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Abbiamo voluto mettere a disposizione di quanti vogliano trovare indicazioni per la loro conoscenza della lotta dei lavoratori contro i processi di ristrutturazione capitalistica una serie di dati, cronache, interviste e quant’altro.


Il nostro contributo si limita in concreto a fornire organicità a fatti che quotidianamente emergono dalla cronaca, ma che forse non colpiscono l’attenzione o, soprattutto, non riescono, nella loro frammentarietà, a dare un quadro correttamente rilevante di questi episodi di resistenza alla crisi capitalistica.


Mentre altrove - e troverete i rimandi quando se ne avrà l’occasione - cerchiamo di capire le cause della crisi, e le politiche della borghesia per farvi fronte, qui vogliamo appunto tratteggiare l’inesauribile - quanto inevitabile, vista l’oggettività della lotta di classe� - combattività dei lavoratori, la loro sostanziale, seppure inconsapevole - ma a causa di chi? - convergenza nelle lotte, la loro comunanza di obiettivi.


La classe operaia internazionale è oggettivamente unita in un fronte che, seppure volutamente diviso dai riformisti - di governo e non - finisce, anche grazie o a causa delle politiche economiche su scala internazionale, per lottare per stessi interessi e contro medesimi attacchi.


Ciò che manca, e che auspichiamo si realizzi, è una solidarietà di classe che unisca le differenti lotte. Un lavoro come il nostro, lungi dall’essere tecnicamente all’altezza della situazione, va in questo senso: la conoscenza delle lotte che cerchiamo di fornire, va in questo senso.


Su queste basi, dobbiamo costruire l’unità di classe, in Italia e nel mondo, contro il capitalismo, sapientemente sfruttando le contraddizioni interimperialiste.





�
UNO SGUARDO ALL’EUROPA DEL 1997 





Alcuni passaggi importanti in questo primo scorcio del 1997 sono costituiti:


 dalla lotta dei camionisti spagnoli, che segue a ruota quella di fine ’96 dei camionisti francesi e danesi. Le richieste sono tutte in sintonia a livello europeo: si chiede una ristrutturazione generale del settore, e in particolare si chiede l’abbassamento dell’età pensionabile a 55 anni, il riconoscimento delle malattie professionali, e sconti sui carburanti. 


 dalle lotte degli operai della Renault: di fronte alla minacciata chiusura dello stabilimento di Vilvoorde in Belgio, i lavoratori Renault di tutta Europa oltrepassano le frontiere e si concentrano a Parigi e a Bruxelles per un primo “eurosciopero”. La caratteristica saliente è che essi comprendono meglio i comuni interessi di classe contro quelli del padronato. Infatti, i lavoratori degli stabilimenti spagnoli, che pure nei piani della casa automobilistica francese avrebbero dovuto ricavare vantaggi dalla chiusura dello stabilimento belga, si uniscono ai loro compagni nella lotta.


 dalle manifestazioni e scioperi di diversi comparti statali strategici della Germania: siderurgici, edili, minatori tutti mossi dall esigenze di far fronte ai tagli che il governo sta approntando per ridurre il deficit statale in vista dell’unificazione europea.


In questo contesto abbastanza unitario di condizioni in cui la classe operaia, in primo luogo, si trova a dover lottare su grandi questioni, in grandi masse, si stagliano poi sullo sfondo, ma non perciò meno fortemente, una miriade di altre lotte, in Grecia, Svizzera, Italia, Inghilterra, Polonia e Russia, tutte all’insegna della resistenza alla crisi capitalistica. Certo questo elemento non emerge in modo chiaro dello scontro: ma il fatto che tutti, dai dipendenti pubblici greci, ai minatori tedeschi, ai portuali di Liverpool si battono contro le politiche governative e padronali per il riadeguamento ai parametri di Maastricht, segna un solco profondo che deve essere usato come una trincea per una lotta unitaria di classe contro il capitalismo.


Dobbiamo segnalare che nell’ambito delle lotte contro i vari governi e padronati si inseriscono iniziative che coinvolgono altri settori di classe: lotte di disoccupati, senza casa, di associazioni che difendono gli interessi degli emarginati. Le Marce Europee contro la disoccupazione e il precariato, pur nei limiti soggettivistici che presentano, hanno il pregio di indicare le parole d’ordine oggettivamente comuni a tutti i lavoratori:  contro il precariato, la disoccupazione.


�


Ma anche ai disoccupati, dal momento che uno dei passaggi delle politiche governative è proprio quello di mettere gli uni contro gli altri i diversi settori di classe, tramite introduzioni di deregolamentazioni nella assunzione di manodopera che dovrebbero, apparentemente, favorire i disoccupati e gli emarginati dalla produzione, ma di fatto normalizzano e perpetuano la mancanza di garanzie anche per coloro che vengono strumentalmente indicati come dei “garantiti”.


Forse le Marce Europee potranno contribuire a far incontrare le diverse esperienze dei vari settori di classe europei, ma sarà importante che il bilancio di queste esperienze venga fatto da realtà autenticamente interne alla lotta di classe contro il capitalismo, e non da riformisti e revisionisti vari che tentano di controllare il corso delle lotte affinchè rientri nell’alveo dell’Europa capitalista.





�
1997: non solo europa





L’anno si è aperto all’insegna della lotta degli operai sudcoreani. In verità essa proseguiva dal dicembre ’96, e tutt’ora non ha raggiunto una conclusione, pur tra momenti di pausa e di aspettativa e tra scioperi che servono a rinnovare la volontà combattiva del proletariato sudcoreano. 


La classe operaia sudcoreana, fino a poco tempo fa “nirvana” degli imprenditori europei, è scesa in lotta contro la nuova legislazione fortemente repressiva. Il governo, anche qui, corre in aiuto al bisogno di valorizzazione del capitale, dimostrando che il libero mercato è libero solo per i padroni e varando questo rosario di leggi: massima semplificazione delle procedure di licenziamento, fine della garanzia del posto di lavoro, aumento delle ore di lavoro (attualmente 54 e mezzo la settimana), sostituzione degli scioperanti con lavoratori temporanei, divieto di fondare nuovi sindacati fino al 2000. Queste misure sono state approvate, durante una seduta “segreta” del parlamento il 26 dicembre; a queste è stata abbinata una legge che rafforza i poteri dei servizi di sicurezza di fronte al potenziale nemico interno rappresentato dai lavoratori in lotta. 


Seul: un mercato del lavoro duale


La Federazione coreana della grande industria va ripetendo che per restituire competitività all’economia bisogna smetterla col sistema del lavoro a vita e fermare la vertiginosa crescita dei salari, quadruplicati dal 1987. Eppure il “lavoro a vita” in Corea del Sud non esiste e gli operai dei chaebols, i grandi gruppi industriali, sono una minoranza.


I dati del Korea Labour Institute parlano chiaro: il settore formale del mercato del lavoro, ovvero le aziende con oltre 5 dipendenti (a cui si applica la legge di protezione del lavoro), impiega tre quarti dei lavoratori. Gli altri, il mlione e mezzo di occupati nelle aziende più piccole (15% del totale) o i  numerosi occupati nel settore informale, non possono appellarsi a orari di lavoro standard o salari minimi. Questo vale soprattutto per il settore manufatturiero - che produce beni -: gli occupati nei 30 più grandi gruppi sono il 17% degli addetti. Il resto sono occupati in piccole aziende, che lavorano nell’indotto dei chaebols.


Il divario tra i salari operai delle grandi aziende rispetto a quelli delle piccole aziende è aumentato.


Inoltre l’orario di lavoro settimanale è in media di 49 ore, senza straordinari. I metalmeccanici ne lavorano 52.


La mobilitazione della classe operaia è stata esemplare per la profondità della lotta (il sindacato FKTU, considerato docile strumento del governo, è stato costretto a scendere a fianco dei lavoratori mobilitati dal KCTU,  sindacato di opposizione), per la sua asprezza, per la mobilitazione solidale di altri lavoratori e settori popolari. 


Quando a fine gennaio il governo ha accettato di “rivedere” queste misure, la KCTU si è posta in attesa: ora la situazione è in stallo. Gli operai però sono pronti a riprendere le agitazioni - e già a marzo se ne è avuto un primo segnale - e a continuare la loro lotta fino all’8 dicembre, data delle elezioni presidenziali. 


Il presidente Kim Young-sam ha ribadito che le proposte sindacali non possono essere accolte. D’altra parte, per la borghesia sud coreana è in gioco l’inserimento nel gruppo dell’OCSE: e ciò è possibile solo trasformando la struttura economica del paese, affinché i capitali investiti possano rafforzare la propria competitività, che, ricordiamolo, fino ad ora è stata basata sul basso costo della manodopera, sulla sua flessibilità, sulla mancanza di tutele sindacali. 


Ma queste “qualità” della forza lavoro sudcoreana, taiwanese o indonesiana fanno gola a tutti i padroni. E’ così che i lavoratori di tutto il mondo subiscono un pesante attacco. La crisi capitalistica prescinde in questa fase da situazioni locali, geografiche o da gestioni “corrotte” della “cosa pubblica”. Solo appropriandosi dei mezzi di produzione, il proletariato, con la classe operaia in testa, può risolvere definitivamente il ricorrere di queste crisi.


Il 10 marzo l'Assemblea Nazionale sudcoreana ha approvato a larga maggioranza una revisione della controversa legge sul lavoro: ma la KCTU si è detta insoddisfatta, rimettendosi sul piede di lotta. Il nuovo testo autorizza da subito il pluralismo sindacale, legalizzando quindi la stessa KCTU, mette un freno ai licenziamenti e concede un periodo di "grazia" di cinque anni prima di cancellare la pratica dei salari pagati dalle imprese ai sindacalisti a tempo pieno in fabbrica.


Ma resta il bando al sindacato degli insegnanti e dei pubblici dipendenti e resta anche il prolungamento dell'orario di lavoro fino a 56 ore la settimana.


La KCTU registra sia i passi in avanti rispetto alla prima versione della legge sia i passi indietro - come prima segnalato -, e proprio su questi ultimi sposta ora la sua azione di protesta. La lotta, una volta iniziata, va portata avanti per raggiungere gli obiettivi prefissati. Mezze libertà sindacali e condizioni di lavoro non regolamentate non possono essere considerate una vittoria.





OPERAI DI TUTTA EUROPA...





... Uniamoci, sembra il grido che ha aperto il 1997! Come abbiamo visto le premesse vengono da lontano, e non solo in senso geografico. Abbiamo registrato come le lotte si siano andate sviluppando dal finire del '95 e per tutto il '96 coinvolgendo milioni di lavoratori che, seppure fisicamente - ancora - separati, erano di fatto uniti dall'aggressività di governi e padronato. Non è nostro compito entrare nello specifico di singoli episodi di lotta, ma alcuni vanno evidenziati perchè danno sia il senso delle dimensioni della crisi, sia le potenzialità che risiedono nella solidarietà di classe.





FEBBARIO 1997: GRECIA





GRECIA: Scuole chiuse da cinque settimane





pavlos nerantzis


Il governo di Kostas Simitis non ha fatto in tempo a riprendersi dalle mobilitazioni degli agricoltori e dei marittimi che hanno paralizzato il paese per oltre due mesi, che ora si trova di nuovo nei guai. I cancelli delle scuole di ogni ordine e grado sono infatti chiuse da 5 settimane a causa dello sciopero degli insegnanti e nessuno può prevedere fino a quando. I sindacati di base, che guidano la protesta, in un incontro con la federazione di categoria hanno fatto passare la proposta di continuare ad oltranza lo sciopero.


Il tutto nasce da un pacchetto di "riforme" appunto, che non tocca gli elementi salariali del lavoro. I socialisti al governo ritengono che le richieste degli insegnanti farebbero saltare in aria la finanziaria in un momento in cui "l'economia si trova sulla strada giusta e la Grecia quest'anno sarebbe il terzo paese d'Europa per quanto riguarda gli investimenti".


.... In Grecia, secondo una inchiesta, 9 famiglie su su dieci hanno visto diminuire il loro reddito nel '96, mentre la maggioranza crede che il '97 sarà ancora più difficile. Al contrario gli industriali hanno aumentato i loro profitti del 38% e i commercianti del 39,5%


La protesta degli insegnanti greci, facendo seguito a quella di altre categorie, pubbliche e private, assume rilevanza perchè si colloca frontalmente ad un governo che, ultimo nella coda dei questuanti di Maastricht, tenta di accorciare le distanze, sacrificando naturalmente tutte le categorie più deboli.


Sei mesi dopo la vittoria elettorale, il PASOK (Partito socialista) sta già pagando la sua politica dei redditi applicata in nome dell'Europa con un calo di "simpatie". Il paese è di fatto in una sorta di stato d'emergenza, alimentato giorno dopo giorno da scioperi a catena degli impiegati pubblici, del personale ospedaliero e di altre categorie colpite dall'austerità.





E DAL BELGIO ALLA SLOVENIA ARRIVANO GLI OPERAI...





La crisi sta investendo da tempo i settori trainanti di intere economie capitalistiche. E' il caso dell'industria automobilistica che sopravvive quasi ovunque grazie ai sovvenzionamenti statali, come gli incentivi alla rottamazione, e alle ampie ristrutturazioni, costituite, soprattutto dalla "delocalizzazione" delle produzioni in zone del pianeta a più bassi costi di manodopera. A volte non è necessario arrivare molto lontano: anche l'Europa ha paesi di primo e secondo livello (e fors'anche di terzo!) tra cui scegliere per produrre con costi bassi e senza le rotture di scatole di sindacati e contratti nazionali.


Ecco che il caso della Renault è emblematico. La multinazionale francese ha stabilimenti di produzione oltre che in Francia, anche in Spagna, Slovenia e Belgio. Quest'ultimo paese, rispetto ai primi due ha un elevato costo di produzione, perchè le condizioni della manodopera sono migliori (vedremo poi se è vero) e perchè il costo della vita è maggiore. Renault decide perciò di chiudere entro il 31 luglio lo stabilimento belga di Vilvoorde, e di trasferire parte della produzione in Spagna, dove il lavoro costa meno.


BELGIO I licenziati della Renault occupano





anne marie pommard


...Come al solito in questi casi solo la borsa esulta: le azioni Renault sono salite del 4,9%.


Ma in Belgio ci sono 3100 persone che verranno licenziate dalla Renault di Vilvoorde e complessivamente, con l'indotto, ci dovrebbero essere cinque-seimila posti di lavoro persi nelle Fiandre.


... Non è la prima fabbrica che Renault decide di chiudere in Europa: tra il '91 e il '96 il costruttore francese... ha già chiuso uno dei due impianti di montaggio di Valladolid, in Spagna (licenziando 793 persone), la fabbrica storica di Billancourt (3844 licenziamenti, effettuati su vari anni), la fabbrica Chausson di Creuil (1031 licenziamenti) e quella di Setubal in Portogallo (964 persone hanno perso il lavoro).


All'annuncio, fatto un po' in sordina, gli operai belgi della Renault scendono in sciopero e chiamano a raccolta, con successo, i loro compagni degli altri paesi. Dal 28 febbraio la fabbrica  è occupata dalle maestranze che bloccano anche i piazzali dove erano in attesa di essere vendute migliaia di autovetture. Ma la mobilitazione si dispiega su un piano internazionale e per il 7 marzo viene indetto il primo eurosciopero nell'industria (finora solo i ferrovieri avevano organizzato giornate di lotta comuni nell'Unione Europea). La decisione Renault di licenziare in Belgio risveglia le coscienze e la solidarietà di tutti gli operai che avevano già avuto modo di provare il "metodo Renault" (vedi estratto dell'articolo de il manifesto, 1/3/97).
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La solidarietà è comunque qualcosa ancora difficile da costruire, non può essere data per scontata. I padroni hanno lavorato molto per dividere i lavoratori anche all'interno della stessa fabbrica, figuriamoci tra i vari paesi. Diversità di contratti - a tempo determinato e in formazione-lavoro - rendono gli operai ricattabili. Se ne sono accorti anche i lavoratori di Vilvoorde quando, recandosi a Dounai, in Francia, dove sorge un altro stabilimento Renault, hanno trovato un'accoglienza un po' freddina. "Ci devono capire - si è giustificato un operaio francese -  qui il 10% dei lavoratori sono con contratto a tempo determinato. Se mostriamo la nostra solidarietà siamo morti". E poi pesa il recente passato, quando gli operai di Vilvoorde erano presentati come "i giapponesi". Racconta un altro operaio francese: "... quante volte ci hanno citato Vilvoorde come modello. Hanno accettato la flessibilità, mandato giù tutto. Erano docili: Ma questo non gli ha impedito di farsi licenziare". Ma la solidarietà riesce a superare anche questi rancori, creati dal "dividi et impera" capitalistico: è importante che tutti capiscano quello che diceva il lavoratore francese. E i belgi di Vilvoorde ne hanno preso coscienza: "abbiamo ingoiato di tutto, - dicono ora - per non farci licenziare: più orario, meno salario, flessibilità, ma alla fine abbiamo capito che era meglio non accettare e lottare fin da subito".


Le adesioni allo sciopero europeo sono diverse  ma comunque alte: tra il 50 e l'80% in Francia, il 90% in Spagna, i cui operai sono poi quelli che avrebbero dovuto avvantaggiarsi dei licenziamenti in Belgio. In Francia hanno scioperato anche i concessionari Renault.





Il debutto dell’operaio (globale(


... Solidarietà/Renault, è quasi un’ossessione. Il sindacato, per un giorno, si è globalizzato. Non soltanto i padroni si possono internazionalizzare e questa volta, a volere l’Europa sono i lavoratori, arrivati da Siviglia con le bandiere rosse delle Comisiones Obreras o da Bruxelles con il capplello giallo, o da Lorient con Force Ouvriere. Sanno, gli operai di Palencia e Creil, che da soli si perde, fabbrica per fabbrica, nazione per nazione. Hanno costituito un comitato di coordinamento europeo, (mai più soli(, gridano quelli di Flins, (solidarietà con Vilvoorde(, rispondono tutti, da un ponte all’altro sulla Senna.


[...] Il corteo passa sotto le sedi delle aziende automobilistiche che hanno le filiali qui a Boulognae-Billancort... Centre parisien vehicule d’occasion, che si svuota e gli impiegati entrano nella manifestazione; la Volkswagen, la Toyota. A tutti il corteo chiede, e offre, solidarietà.


(il manifesto, 12/3/97)


I' 11 marzo a Parigi sfilano gli operai della Renault di tutta Europa: 10 mila lavoratori francesi, belgi, spagnoli contro i licenziamenti. Lo striscione che apre il corteo dice: Pour l'emploi et la reduction massive du temps de travail. Dalla Slovenia partecipa una piccola delegazione dalla fabbrica di Novo Mesto: sono quelli che si sono "liberati" dalla Jugoslavia, poi dalla guerra. Liberi sì, ma non di scioperare: lo sciopero è vietato per legge. 





Il 20 marzo gli operai di Vilvoorde tornano a Parigi e assediano l’azienda, scontrandosi con la polizia. Prima si sono riuniti sotto le finestre della Renault a Boulogne Billancourt, dove il presidente Schweitzer parlava con gli azionisti. Gli operai hanno cercato di scavalcare la recinzione. Questo primo fallimento non li ha però scoraggiati: si sono così spostati agli Champs Elysees, dove la Renault possiede un pub. Decine di poliziotti erano schierati a difesa del locale e ci sono stati scontri violenti. Gli operai si sono di nuovo spostati, per tentare di appendere uno striscione sull’Arco di Trionfo. Ma anche qui hanno trovato una vasta schiera di poliziotti, che li ha respinti con violenza.


Belgi contromano. Scontro a Parigi


[...] Nel nord, a Wavrin non lontano da Lilla, si sono rinnovati gli scontri con la polizia. In mattinata un gruppo di circa 400 operai venuti dal Belgio ha tentato di entrare nello stabilimento di Douvrin della Francaise de Mecanique, una fabbrica di motori che Renault possiede, in condominio con la Peugeot. Non sono riusciti ad entrare, ma si sono incontrati con i sindacalisti della Cgt e della Cfdt. Poi c’è stato un duro scontro con la polizia al centro di programmazione delle autono nuove di Wavrin, dove gli operai di vilvoorde hanno bloccato un deposito di 9000 auto nuove. Prima di essere sloggiati con la forza dagli agenti, avevano cominciato a piantar tende, per passare la notte e impedire alle auto di uscire. Nel pomeriggio sono arrivati in soccorso gli operai che avevano moltiplicato le azioni a sorpresa a Parigi. Intanto neglòi stabilimenti di Flins, Orleans, Douai, Le Mans , Rueil, Lardy, Cergy e choisy, la produzione si è fermata.[...]


(il manifesto, 21/3/97)





Dopo aver occupato con un “pic-nic” i giardini degli Champs Elysees si sono diretti alla Torre Eiffel, dove hanno messo in atto ulteriori azioni contro la chiusura dello stabilimento di Vilvoorde. Con i lavoratori belgi c’erano anche sindacalisti francesi.


E questo è avvenuto anche in altre città francesi (vedi art. del manifesto 21/3/97).
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Il 10 aprile, infine, i 3100 operai, in assemblea per ascoltare le ultime novità, hanno deciso di votare - il 68,7% - il ritorno al lavoro a partire dal 14 aprile, dopo sei settimane di protesta.


E’ una decisione sofferta, ma comprensibile, visti gli alti costi economici che questi lavoratori hanno dovuto sopportare nella loro lotta. L’occupazione della fabbrica viene mantenuta, per continuare a fare pressione sulla direzione. Rimangono sotto sequestro le 4mila auto nuove dello stock bloccato all’inizio della protesta, nei piazzali. Inoltre le organizzazione sindacali hanno deciso che verranno decisi scioperi di 24 ore  per non far dimenticare la lotta.


Non si può parlare di vittoria, o di situazione di stallo. Infatti la fine della protesta avviene a fronte del mantenimento da parte della Renault della chiusura entro il 31 luglio dello stabilimento di Vilvoorde. Anzi, la direzione aveva minacciato di chiudere immediatamente. L’opposzione ai piani aziendali prosegue il suo iter giudiziario, con due sentenze, sia in Belgio che in Francia, che hanno dato ragione ai sindacati. Ma il presidente della Renault Schweitzer le ha ignorate, attendendo l’appello, ed intanto ha avviato negoziati in Spagna, nello stabilimento di Palencia, per aumentare di un turno l’attuale produzione (quella sottratta a Vilvoorde).


Difficile trarre una morale da una lotta che seppure mette in moto un potenziale internazionale di solidarietà, non riesce ad intaccare la volontà capitalistica di risolvere la propria crisi giocando sulle differenze interne alla classe operaia in ciascuna nazione. E’ chiaro che la sola forza può essere quella di resistere tanto in Belgio quanto in Spagna, anzi forse ancora di più in quest’ultimo paese la classe operaia deve mostrare che non si piega al ricatto di essere “privilegiata” dal suo costo di riproduzione basso. Non saranno i tribunali a sancire la vittoria o la sconfitta di questa lotta. Non per estremismo verbale, che poco conta nella materialità dello scontro per il recupero dei profitti capitalistici. Ma serve altresì una forza di classe, sindacati e partiti, che vogliano e sappiano indirizzare questa classe, divisa dalla stessa logica che l’opprime, verso la rottura delle compatibilità nazionali, della concorrenza imperialistica.


Occorre, nel gioco duro imposto dal sistema di produzione capitalistico, indicare soluzioni che siano in mano della classe operaia internazionalizzata.





GERMANIA: MINATORI, EDILI, SIDERURGICI





Nonostante le differenti condizioni economiche, industriali e finanziarie, anche la Germania vede, nell'avvicinarsi dell'ora di Maastricht, sorgere problemi creduti ormai estinti dalla popolazione, quali la disoccupazione di massa e la fine di tutta una serie di garanzie sociali.


Anche il governo tedesco si deve misurare con la questione delle pensioni: non sono solo i salariati, quindi, la preda ambita del capitale, ma anche i pensionati devono "pagare" la loro quota di sacrificio alla ritrutturazione capitalistica e al profitto. Il progetto vincente in Germania prevede una graduale riduzione delle pensioni di anzianità dal 70 al 64% dello stipendio e un aumento dei contributi dal 20,3 al 22,9%. Naturalmente anche qui, come in Italia, esistono tutta una serie di contraddizioni interne alla coalizione di governo, che impediscono il facile raggiungimento di una intesa. Ma la strada sembra segnata, se non ci sarà una forte lotta dei lavoratori e dei pensionati.


Minatori


Una catena umana contro Kohl





[...] Il piano di Kohl, voluto fortemente dai liberali, prevede la riduzione da 10.000 a 7.000 milioni di marchi delle sovvenzioni pubbliche. Un taglio che ... metterebbe a repentaglio diverse migliaia di posti di lavoro in una regione dove l’occupazione è già stata falcidiata: attualmente infatti il settore minerario occupa circa 100.000 persone, contro le 600.000 di quarant’anni fa.


Il 14 febbraio una manifestazione gigantesca di minatori della Ruhr - storico bacino minerario tedesco - protesta contro il ridimensionamento delle sovvenzioni federali all’industria estrattiva. 220 mila persone, tra cui anche politici e associazioni, hanno manifestato formando una catena umana lunga un centinaio di chilometri. La questione delle miniere, delle produzioni strategiche per un paese come la Germania, devono essere lette con attenzione. Da una parte, infatti, i lavoratori, nella naturale e necessaria difesa della propria esistenza, non entrano certo nel merito delle strategie “ambientali”, che dovrebbero portare, altrimenti, la classe operaia a lottare contro “lavorazioni” che, oltre a danneggiare gravemente l’ambiente naturale, sono dannosissime per i lavoratori stessi.


D’altra parte essi si trovano a fare i conti con un capitale che, lungi dal nutrire attenzioni per la sicurezza e la nocività di certi lavori, mira alla “sostanza” del profitto. Ed in questo può anche cercare di usare argomenti altrimenti ad esso alieni, quali l’arretratezza della produzione carbonifera, la non “pulizia” dei carburanti fossili, ecc.; tutte questioni che il capitale stesso ha tenuto ben nascoste quando c’era da trarre profitto dalle miniere, infischiandosene se i metodi in esse adottati sono ancora quelli di cento anni fa. Pertanto, seppure dobbiamo tener presente che un obiettivo della trasformazione sociale è anche quello di abolire o ridurre al minimo produzioni che usano tecnologie inquinanti, dannose per chi ci lavora al di là di ogni esigenza sociale, nell’immediato la lotta per difendere posti di lavoro come quelli dei minatori va sostenuta, perché comunque essa è generata dalle contraddizioni di classe e può e deve essere rivoltata contro il capitalismo stesso, che le genera.


GERMANIA 


II governo rifuta il confronto con i minatori





Si sono vissute ore di tensione, ieri,  neIla capitale renana. E quando, in  tarda mattinata, gli oltre diecimila  minatori convenuti a Bonn dal bacino della Ruhr per attendere l'esito dell'incontro tra il Governo e i rappresentanti del loro sindacato, hanno appreso la notizia del suo rinvio,  non c'è stato più nulla che potesse frenare i “Kumpel”. Né la polizia, nè i loro leader sindacali o i deputati di  Spd e Verdi. Neri in volto, ma per la rabbia, a torso nudo per denunciare uno Stato che li spoglia di ciò che hanno, il lavoro, i minatori hanno letteralmente caricato e sfondato i  cordoni di poliziotti a protezione della cancelleria, tenendo per tutta la  giornata il quartiere governativo sotto assedio. 


Molti di loro avevano  passato la notte all'adiaccio, aspettando il fatidico incontro chiesto dal  canceIliere Kohl con il capo della Ig-Bergbau, Hans Berger. Bisognava  discutere di tagli ai sovvenzionamenti e trovare un compromesso,  con il governo deciso a ridurre gli aiuti statali alle miniere dagli attuali  lO miliardi di marchi l'anno ai 3,8  miliardi del 2005;  e il sindacato pronto a scendere al massimo ai 6 miliardi e mezzodi marchi l'anno, sempre a condizione che le regioni coinvolte siano disposte ad accollarsi una maggiore quota di sovvenzionamento per garantire comunque un'occupaziorie immutata. 


In ballo ci sono 90 mila posti di lavoro, distribuiti in 19 miniere, la maggior parte delle quali nel bacinodella Ruhr: e un taglio dei sovvenzionamenti porterebbe già entro al Duemila al dimezzamento delle miniere e a 45 mila nuovi disoccupati. E questo in aree depresse che già vantano tassi di disoccupazione vicini al 20 %. Messo alle strette dalle proteste di lunedì,  il governo ha deciso ieri inprovvisamente di rinviare l’incontro.


I rappresentanti del sin dacato e dei partiti d'opposizione hanno cercato però di calmare i manifestanti. Poi nel pomeriggio, in un comizio improvvisato, Hans Berger ha rinnovato l'invito ai minatori sospendere temporaneamente le manitestazioni. “5olo per poter riprendere le trattative”.”Ma se giovedì pomeriggio non sarà uscito un risultato - ha aggiunto - tornerete qui a Bonn a protestare più di prima”. II Governo si barrica dietro alle ristrettezze finanziarie: “offriamo 50 miliardi di marchi fino al 2005, di più non abbiamo” ripete il ministro dell'Economia Gundüer Rexrdot. Aggiungendo che per un ramo industriale in estinzione lo Stato tedesco spende oggi di più che per la ricerca. Il leader del sindacato però ribatte: “non siamo dei parassiti, col nostro lavoro forniamo energia a 80 milioni di abitanti”. II carbone sopperisce ancora a più del 30% del fabbisogno energetico del Paese.


I minatori tornano in piazza l’8 marzo, con manifestazioni spontanee, contro la decisione del governo di portare a compimento le dette riduzioni delle sovvenzioni. E poi l’11...


La lotta dei minatori, la loro presenza in piazza, permette per lo meno di allontanare nell’immediato lo spettro della disoccupazione per migliaia di loro: il governo rinvia al 2005 ogni decisione per ulteriori tagli alle sovvenzioni.





Edili


Dopo i minatori tocca agli edili. I lavoratori tedeschi scoprono che le proteste di piazza sono più efficaci di tante azioni concertate, vertici e tavole rotonde. La vittoria, almeno tattica, dei minatori che hanno assediato Bonn pochi giorni prima, ha spinto gli edili a misurarsi sullo stesso terreno. Il 14 marzo, in 50 mila si sono mobilitati in tutta la Germania per protestare contro il taglio di posti di lavoro e la concorrenza selvaggia da parte dei lavoratori immigrati.


Questo aspetto può purtroppo essere strumentalizzato dalle forze nazionalistiche e neonaziste, che additano gli “auslander” gli stranieri, come una minaccia per i lavoratori tedeschi. In realtà anche questo aspetto deriva dalla volontà capitalistica di usare ogni strumento per recuperare competitività, ossia possibilità di estrarre il massimo profitto dalla forza lavoro: come si usano i lavoratori di aree arretrate per ricattare quelli della metropoli, trasferendo eventualmente la produzione dove conviene, così i lavoratori immigrati vengono abbondantemente usati per tenere basso il valore della forza-lavoro, nonostante leggi e leggine. La risposta, anche in questo caso, non può che essere nell’unità di tutti i lavoratori salariati, solo così si può rompere il ricatto del capitale.
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A Berlino si è tenuta la manifestazione principale: qui, da 5 giorni, si teneva un picchetto non-stop nei pressi della Potsdamer Platz. Mentre il grosso dei partecipanti ascoltava gli interventi dei sindacalisti, 300 edili hanno sfondato le inferriate che delimitano il gigantesco cantiere del Reichstag, con il risultato di 8 fermi e 5 poliziotti feriti. In quel cantiere lavorano molti operai stranieri, a prezzi bassissimi, anche meno di 20 marchi l’ora, senza contributi e indennità. 200 mila edili stranieri sono impiegati nei cantieri del paese, mentre 400 mila loro colleghi tedeschi sono disoccupati.


Il sindacato tedesco rivendica due obiettivi: l’introduzione di minimi salariali validi anche per i lavoratori stranieri e il reinserimento delle indennità di maltempo.


Contro i minimi salariali si schierano le imprese edili e la normativa europea, che evidentemente pensa bene di usare come ostaggio la manodopera extra europea, per tenere basso il costo del lavoro, contando evidentemente sull’azione di “pompieraggio” dei sindacati e dei partiti “europeisti”, per impedire l’esplodere della lotta di classe. Mentre, con minor interesse, si preoccupano dell’uso che di questa contraddizione tra proletari farà la destra xenofoba.





 Siderurgici


Il 25 marzo almeno trentamila siderurgici della Tyssen hanno manifestato davanti alla sede della Deutsche Bank a Francoforte sul Meno: contemporaneamente si sono fermati tutti gli stabilimenti di produzione dell’acciaio. Per solidarietà i consigli di fabbrica della Krupp hanno aderito alla protesta con dimostrazioni nello stesso giorno.





SPAGNA: ACCORDO SUL PATTO DEL LAVORO





Come in Corea del Sud e come in Italia, ovunque la classe dominante si ingegna a modificare le forme attraverso cui aumentare lo sfruttamento. Anche in Spagna il governo di centro-destra di Aznar va verso l’accordo su un patto del lavoro, in cui convergono associazioni imprenditoriali e sindacati. L’accordo prevede una riforma del lavoro con nuove modalità di assunzione, nuove forme di contrattazione collettiva e una revisione del sistema delle indennità di licenziamento: come si vede molto simile al nostrano “Pacchetto Treu”.


Il tutto mistificato dall’aumento delle assunzioni, naturalmente a tempo determinato (anche perché questa è la filosofia su cui si regge tutto l’accordo).


I massimi dirigenti delle Comisiones Obreras e della Ugt hanno rilasciato dichiarazioni piuttosto prudenti, parlando di “sufficienti gradi di approsimazione” e di “intese di massima”, raggiunte con i rappresentanti delle imprese. Come si vede un linguaggio incapace di esprimere il cedimento in cui queste organizzazioni sono incappate..


Nei mesi precedenti una serie di indagini avevano mostrato un netto cambiamento nella tipologia dei contratti in Spagna: ormai la maggior parte di quelli firmati nell’ultimo anno erano a tempo determinato, ossia si sta andando verso una massiccia precarizzazione del lavoro. Ecco quindi che questo patto, che ancora non si sa se incontrerà una opposizione dei lavoratori, va nella direzione di ampliare anche ai lavoratori che ancora godono di alcune garanzie le norme che ne flessibilizzano la prestazione di lavoro, a tutto vantaggio dei padroni.





LIVERPOOL: LA LOTTA CONTINUA





Non cedono i portuali di Mersyside, licenziati nel settembre del ‘95 dalla Mersey Docks Harbour Company, a Liverpool. Una lotta che ormai viene additata come esempio a tutti i lavoratori d’Europa, per durata, determinazione e per la solidarietà che è stata capace di raccogliere. Il 12 aprile i 500 portuali hanno sfilato per le vie di Londra, insieme a quanti li hanno sostenuti in questi mesi.


Ora è la volta delle decisioni: ci sono proposte - ed offerte - da vagliare, perchè ogni lotta esige una soluzione. Si è perciò aperto un dibattito tra tutti i “dockers” del mondo, che sostengono i portuali di Liverpool sulla validità o meno delle soluzioni che stanno davanti ai 500 portuali, alle loro famiglie, alle loro donne riunite nel Women Waterfront. Per avere altre notizie contattate il CDL “Rosso 16”





Vogliamo chiudere questa primo Dossier sulle lotte europee e internazionali operaie e proletarie, con una notizia che viene dalla Palestina. Proprio dalla Palestina, amministrata dall’Autorità Nazionale Palestinese di Arafat. Una autorità che non vuole riconoscere il diritto di sciopero, così come prima non lo riconosceva l’autorità d’occupazione israeliana. Nella notte tra il 21 e il 22 aprile i servizi di sicurezza, con un blitz, hanno arrestato circa 25 insegnanti dei territori autonomi, ritenuti gli organizzatori dello sciopero della categoria in corso dal 3 aprile. Motivo dell’azione: “il presunto incitamento contro le legittime istituzioni palestinesi e il tentativo di creare confusione”. L’ANP ha già dimenticato quanto è stato determinate il ruolo degli insegnanti e degli studenti nell’organizzare le manifestazioni durante l’Intifada?


La categoria protesta per motivi concreti: il salario medio si aggira sui 300-350 dollari, la mancanza di strutture scolastiche adeguate e di corsi di aggiornamento. Il fatto è che il magro budget dell’Autorità Nazionale Palestinese viene speso in buona parte per pagare poliziotti e agenti dei servizi di sicurezza.


Inoltre non esiste un sindacato degli insegnanti: i due “segretari” che si contendono la poltrona vacante, alla notizia degli arresti, si sono subito schierati con il governo palestinese, dimostrando di essere “segretari” di un apparato statale e non di un sindacato.








Questo nostro - sintetico - viaggio nell’attacco alle condizioni di vita e di lavoro del proletariato tutto in particolare in Europa non si esaurirà con queste poche pagine.


Altri mesi di lotte ci attendono.


Segnaliamo intanto la manifestazione e l’assemblea che vedrà il 14 giugno convergere ad Amsterdam lavoratori e disoccupati da tutta Europa, contro i parametri di Maastricht.
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�  Vedi documento del CDL rosso 16 su “La questione del lavoro” e materiali sull’inchiesta di classe.








